
Apparizioni e Miracoli San Michele Arcangelo in
Grecia
Il culto di San Michele Arcangelo, venerato come capo delle milizie celesti e
protettore contro il male, ha radici profonde in Grecia, manifestandosi attraverso
eventi straordinari, leggende e una vasta rete di luoghi sacri. La sua figura è stata
invocata nei secoli per protezione, guida e intercessione divina.
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Keratea (Attica Orientale): L’Epifania del
Tassiarca “Lavrioti”

Ierós Naós Agíou Ioúda Thaddaíou (Chiesa di San Giuda Taddeo)
a Keratea

L’Origine del Culto e la Rivendicazione Territoriale

Il miracolo dell’Arcangelo Michele a Keratea ha guadagnato ampia risonanza nei
media religiosi e popolari greci. Le prime cronache, che hanno divulgato l’evento
con grande enfasi, sono state pubblicate a partire dal 15 Aprile 2021. Tra le fonti
che hanno trattato l’argomento si annoverano portali come Aftodioikisi.gr e testate
giornalistiche popolari come Espresso e Eleftheri Ora.



Il centro di questa rinnovata devozione nella regione Attica è l’Ierós Naós Agíou
Ioúda Thaddaíou (Chiesa di San Giuda Taddeo). Storicamente, questa chiesa
rivestiva un ruolo unico nell’area, essendo, almeno fino al 2019, l’unica in Attica
specificamente dedicata a San Giuda Taddeo. Questa dedicazione preesistente è
significativa, poiché San Giuda Taddeo è tradizionalmente invocato nei casi di
estrema disperazione e nelle cause difficili.  

L’arrivo e l’insediamento dell’Arcangelo Michele in questo luogo, evidenziato dal
nuovo epiteto Taxiarhis tou Lavrioti , suggerisce un’intersezione spirituale potente:
il Comandante Celeste, difensore e portatore di giustizia, stabilisce la sua
“posizione” in un santuario votato alla speranza nei momenti più bui. I sacerdoti
della chiesa hanno testimoniato che le manifestazioni e i miracoli dell’Arcangelo
sono di natura “continua”. Questo non è un evento isolato nella storia passata, ma
un fenomeno in atto che consolida Keratea come un faro di spiritualità nell’Attica
moderna.  

L’Atto Fondativo e la Manifestazione Verbale

L’episodio fondativo e più cruciale dell’apparizione dell’Arcangelo a Keratea è legato
a una diretta e inequivocabile rivendicazione di autorità sul luogo. L’Arcangelo
Michele non si è limitato a un’apparizione silenziosa o a un’influenza indiretta, ma
ha comunicato, manifestandosi “materialmente” con sacerdoti e fedeli.

L’atto miracoloso centrale fu espresso con l’apparizione ed un comando verbale.
Una dichiarazione di intenti che funge da atto costitutivo per il culto in questo
luogo: «Εδώ θέλω να είναι η θέση μου» (in italiano: “Qui voglio che sia la mia
posizione”) aggiungendo: e σύντομα και τα εννέα τάγματα (in italiano: e presto
anche i nove ordini angelici)”.

A questa manifestazione verbale si è aggiunto un gesto di materializzazione
dell’autorità. Le descrizioni riportano che l’Arcangelo, in forma visibile, compì
un’azione fisica inequivocabile: “tirando una sedia si sedette in un punto dove fu poi
realizzata la sua agiografia”.

Questo gesto di “sedersi” è un punto di massima rilevanza nell’agiografia
contemporanea. Non simboleggia un semplice passaggio o una visita, ma
l’affermazione di una residenza permanente e di un patronato. Il Tassiarca stabiliva
la sua “cattedra” spirituale, trasformando un punto specifico della chiesa nel centro
nevralgico della sua venerazione locale.

L’Arcangelo si comporta come il patrono residente che gestisce attivamente il suo
santuario. L’uso di un linguaggio imperativo e il riferimento a oggetti personali non
sono casuali; sono elementi di una narrazione che stabilisce una gerarchia spirituale
e un patronato, ancorando la volontà celeste alla realtà quotidiana della gestione
del tempio.  



Il Prodigio dell’Icona che Prende Vita

Inoltre, ha persino lasciato una testimonianza della sua apparizione, modificando un
dipinto dell’Arcangelo già presente in loco:
Un affresco rappresentate la sua immagine ha aperto gli occhi.
Questo è un grado di manifestazione superiore rispetto al tradizionale fenomeno
della lacrimazione (mirobliotismo), implicando una piena consapevolezza e
attenzione.   

L’impatto emotivo sulla comunità fu profondo, tanto che il resoconto nota che la
manifestazione “fece piangere tutti”. In termini teologici, è stata una potente
riaffermazione della presenza vivente e operante degli esseri celesti nella tradizione
ortodossa.
I sacerdoti hanno interpretato questo prodigio come un segnale di profonda
rassicurazione per la comunità, sostenendo che “questo dimostra che abbiamo
speranza per giorni migliori”. Questo tipo di manifestazione divina diretta, avvenuta
nel 2021 , funge da potente barometro della necessità di conforto e speranza nel
cuore della società greca contemporanea.  

Segni Continuativi e la Porta degli Arcangeli

Oltre alle apparizioni, comunicazioni verbali e alla vivificazione dell’icona, il
santuario di Keratea è segnato da prove materiali e fenomeni dévoti continuativi
che istituzionalizzano il culto dell’Arcangelo Michele.

Un esempio è la costruzione della “Pύλη των Αρχαγγέλων” (La Porta degli
Arcangeli). Le fonti attestano che questa struttura all’interno della chiesa è stata
realizzata in maniera miracolosa. Architettonicamente, una “Porta” funge da soglia
e punto di accesso simbolico. La sua origine prodigiosa ne rafforza il valore come
punto focale per l’intercessione e il pellegrinaggio, segnando permanentemente il
territorio.  

I Miracoli del Tassiarca Lavrioti sono stati ampiamente documentati anche al di fuori
dei canali strettamente ecclesiastici, con articoli apparsi su testate come Espresso e
Eleftheri Ora , garantendo un’ampia diffusione della narrativa miracolosa nell’Attica
e oltre.  

Macedonia Centrale

Ierós Naós Pammegíston Taxiárchon, Città Alta (Provincia di
Salonicco)

Guarigione dal Tumore: L’Intervento Chirurgico del “Guerriero Celeste”
(2006)

Il culto dell’Arcangelo Michele a Salonicco, il capoluogo della Macedonia Centrale, è



testimoniato da secoli, in particolare presso l’Ierós Naós Pammegíston Taxiárchon
(Chiesa dei Santi Arcangeli, Michele e Gabriele) nella storica Città Alta (Áno Póli).
Qui, l’azione miracolosa non si limita alla protezione collettiva storica, ma si estende
a interventi individuali e contemporanei.

Il Contesto del Santuario Bizantino

Il tempio risale alla seconda metà del XIV secolo ed è uno dei monumenti bizantini
più significativi di Salonicco. Originariamente era il katholikón di un monastero.
Durante il periodo ottomano, fu convertito in moschea e chiamato Ikí Serifé Tzamí
(Moschea dei due balconi), poiché il suo minareto era celebre per avere due balconi,
interpretati dalla tradizione come simbolo dei due Arcangeli maggiori. Dopo la
liberazione della città nel 1912, l’edificio fu riconsacrato, e oggi rimane un centro
vitale di culto.  

Il Miracolo Contemporaneo di Guarigione (2006)

La persistenza del potere taumaturgico del Taxiarchis è confermata da
testimonianze moderne, come quella documentata nel 2006, riguardante la
guarigione di una fedele di Salonicco.  

La Diagnosi e il Pellegrinaggio: Una donna residente a Salonicco, impiegata
ministeriale, aveva ricevuto una diagnosi di tumore (ógkos) all’orecchio che
rendeva necessaria un’operazione chirurgica. I suoi amici, originari di Galatista,
nella vicina Calcidica (Chalkidiki), la condussero in pellegrinaggio alla chiesa
dei Taxiarches per implorare la guarigione.  
La Supplica e la Spada Celeste: La donna, prostrata in preghiera, si rivolse
all’Arcangelo Michele con una supplica di notevole specificità e intensità
emotiva. Lo implorò piangendo di rimuovere il tumore usando la sua
spada (να αφαιρέσει με το σπαθί του τον όγκο). Questo atto di fede trasformò
l’arma angelica, simbolo di battaglia, in uno strumento chirurgico celeste.  
L’Esito Immediato: In linea con la richiesta, l’intervento divino fu immediato
e completo. Quando la donna si sottopose agli esami medici pre-operatori, i
sanitari constatarono che il tumore era completamente scomparso (ο όγκος
είχε εξαφανιστεί).  

Questo racconto è un esempio significativo di come la devozione al Taxiarchis si
esprima attraverso l’identificazione del male (in questo caso, il cancro) come un
nemico da estirpare con forza e autorità. La richiesta di utilizzare la spada dimostra
una fede nel potere attivo e diretto di Michele di agire sul piano fisico, superando le
leggi naturali per eseguire una “chirurgia spirituale”. La pubblicazione di tali
testimonianze da parte delle fonti ecclesiali locali rafforza la percezione della
continua e tangibile attività taumaturgica del santo in ambiente urbano



Macedonia Orientale e Tracia

Isola di Thasos (Provincia di Kavala)

Il Trasferimento Autonomo del Santo Chiodo: L’Arcangelo come Guardiano
Infallibile della Reliquia

Il secondo ciclo miracoloso, ancora oggi commemorato liturgicamente a Thasos,
riguarda la custodia e il trasferimento prodigioso di una delle reliquie più preziose
dell’Ortodossia: un frammento del Santo Chiodo (Timios Ilos) della Crocifissione,
specificamente una parte del chiodo che fissò la mano destra del Salvatore.  

La Reliquia Contesa e l’Occultamento

Questa reliquia aveva un’origine imperiale, essendo stata donata al Sacro
Monastero di Filotheou sul Monte Athos dall’Imperatore bizantino Niceforo III
Botaniate. Fu custodita nel Metochio di Thasos, il piccolo Naos fondato da San Luca.
 

Dopo la caduta dell’Impero Romano d’Oriente (1453) e la successiva conquista
ottomana di Thasos, le incursioni e la minaccia di profanazione spinsero i cristiani
locali a nascondere i loro tesori spirituali. La reliquia del Santo Chiodo, inserita in
una croce, fu occultata in un luogo semplice ma simbolicamente potente: un ulivo
selvatico (agrielaia). Questo dettaglio trasforma l’ulivo in un tabernacolo
temporaneo, elevando un elemento della natura a custode del Sacro.  

La Riscoperta Guidata dalla Luce Celeste

L’intervento per la riscoperta avvenne attraverso un segno celeste. Un pastore
locale di nome Giorgio, il cui ovile si trovava nelle vicinanze, iniziò a notare uno
straordinario fenomeno luminoso notturno. Ogni sera, una luce intensa, descritta
come brillante “come una stella” (fos san ástero), illuminava l’ulivo selvatico.  

Impaurito e riconoscendo l’origine soprannaturale del segno, Giorgio informò il
Padre Spirituale Teona, residente nel villaggio di Theologos. Padre Teona,
consapevole della storia della comunità monastica e della necessità di proteggere le
reliquie, interpretò il fenomeno come una rivelazione divina. Guidò una processione
al luogo, dove fu trovata la Croce contenente il Santo Chiodo. La reliquia fu
recuperata con grande onore e depositata nell’Oratorio del Metochio, dove
immediatamente si manifestarono “molti meravigliosi e inesprimibili miracoli”.  

Il Conflitto Istituzionale e il Comando Celeste

Quando la notizia del ritrovamento giunse ai monaci del Monastero di Filotheou
(Monastero Madre), essi rivendicarono la proprietà della reliquia, che consideravano
parte del loro patrimonio. L’Abate di Filotheou ordinò a Padre Teona di riportare il
Santo Chiodo sul Monte Athos. Teona obbedì, e la reliquia fu ricollocata nello
Skeuophylakio (Sacrestia) di Filotheou.  



Fu a questo punto che l’Arcangelo Michele intervenne direttamente per ribaltare la
decisione umana.

Primo Monito Angelico: L’Arcangelo apparve in sogno all’Abate di Filotheou.
Lo rimproverò per aver ritirato la reliquia e impartì un ordine chiaro: il Santo
Chiodo doveva essere immediatamente rispedito a Thasos, poiché la sua
presenza era vitale per la protezione (prostasia) dei cristiani locali.  

Secondo Comando Inappellabile: Di fronte all’esitazione dell’Abate, che
ritardava l’esecuzione dell’ordine, Michele si manifestò nuovamente in sogno
con un comando “molto più forte”. Questa reiterazione implicava che la
volontà celeste non tollerava l’interferenza istituzionale o il protocollo
burocratico quando era in gioco la difesa dei fedeli.  

L’Atto Miracoloso: L’Auto-Trasferimento

L’esito del monito fu il miracolo centrale di questa narrazione. Quando l’Abate si
decise finalmente ad eseguire l’ordine e si recò in Sacrestia per recuperare il
reliquiario in vista del viaggio di ritorno, scoprì che il Santo Chiodo era
inspiegabilmente sparito.  

L’Abate comprese immediatamente la natura del prodigio, riconoscendo che
“l’Arcangelo lo ha portato a Thasos”. In questo momento, Michele non agisce più
solo come intermediario, ma come un agente esecutivo che esercita un’autorità
superiore, annullando le barriere geografiche e superando l’autorità umana per
assicurare la presenza fisica della reliquia là dove era strategicamente più
necessaria per la comunità.  

Il ritorno fu confermato a Thasos. Simultaneamente alla sparizione dall’Athos, il
pastore Giorgio rivide la luce stellare risplendere sull’ulivo. Il Padre Teona fu inviato
nuovamente a Thasos, dove il Santo Chiodo fu ritrovato per la seconda volta, nello
stesso luogo dell’occultamento e del primo ritrovamento, sigillando così l’azione
miracolosa.

Macedonia Occidentale

Miracolo di Chonae (Turchia)

La Risonanza Teologica del Miracolo alle Chone

Prima di esaminare l’intervento locale, è indispensabile comprendere l’archetipo
dell’intervento di San Michele che funge da modello teologico per tutti i suoi
santuari: il Miracolo alle Chone (in Frigia).

Questo evento, celebrato ogni anno il 6 settembre in tutta la Chiesa Ortodossa ,
narra l’intervento diretto e plateale dell’Arcangelo Michele per salvare un santuario



dedicato a lui e l’eremita Archippo dalla furia degli idolatri, i quali avevano deviato il
corso di due fiumi nel tentativo di sommergere la chiesa. L’Arcangelo apparve in
forma fisica, colpì la roccia con la sua verga e deviò le acque, facendo sì che il fiume
si inabissasse, salvando così il luogo sacro.  

Il Miracolo alle Chone conferisce al Taxiarhis la fama di protettore contro le forze
distruttive e maligne, sia quelle naturali (come le inondazioni) sia quelle umane
(l’idolatria e la persecuzione). Questo evento universale stabilisce un’aspettativa
teologica fondamentale per i fedeli: se Michele è in grado di salvare un intero
santuario da una catastrofe di tale portata, egli possiede certamente l’autorità e il
potere per intervenire e annullare le afflizioni individuali dei supplicanti che si
recano in pellegrinaggio presso i suoi monasteri, come quello di Grevena. La
commemorazione annuale di questo miracolo (ad esempio, al Monastero di
Taxiarchis in Grevena ) rafforza il legame spirituale e l’aspettativa di una potenza
salvifica immediatamente disponibile.  

Taxiarchis (Provincia di Grevena): La Tradizione delle Catene
Taumaturgiche e la Liberazione degli Afflitti

L’Ierá Moní Pammegíston Taxiarhón e il Sacramento della Guarigione
Spirituale

L’Ierá Moní Pammegíston Taxiarhón, situato vicino al villaggio di Taxiarchis (Koskos)
nell’Unità Regionale di Grevena, rappresenta l’unico centro nella Macedonia
Occidentale dove le fonti attestano la presenza di una specifica e materializzata
tradizione miracolosa legata alla guarigione per intercessione dell’Arcangelo
Michele.  

Narrazione del Miracolo e della Leggenda Locale

Il miracolo in questo contesto non è un evento isolato di apparizione, ma una
pratica cultuale di guarigione seriale e ritualizzata che ha plasmato l’identità del
monastero per secoli.

La Resilienza Istituzionale come Miracolo

Il monastero di Taxiarchis fu costruito sul sito di strutture precedenti, con il
Katholikón (la chiesa principale) risalente al 1815. Le sue vicende storiche, segnate
da violenza e ricostruzione, sono viste dalla comunità come un miracolo
istituzionale, un segno della protezione attiva dell’Arcangelo sotto il difficile dominio
ottomano. Il monastero subì una distruzione significativa nel 1828, ma fu
prontamente ricostruito negli anni immediatamente successivi (1833-1834). La
capacità di ricostruire e mantenere vivo un così vitale centro spirituale, malgrado le
minacce e le distruzioni, testimonia una profonda devozione e l’azione percepita del
Taxiarhis nel preservare la sua sede terrena.  



Il Luogo e lo Strumento del Miracolo: Le Catene di Guarigione

Il fulcro dell’intervento miracoloso si trova nel nartece (il vestibolo) del Katholikón. È
in questo spazio sacro, di transizione tra il mondo esterno e il santuario interiore,
che sono conservate delle catene votive/terapeutiche.  

L’Atto Taumaturgico (La Terapia delle Catene): La tradizione locale,
confermata dalle descrizioni storiche del complesso, narra che queste catene
venivano impiegate per la therapeía (cura) dei malati psichici (psychiká
asthenón).  
Significato Esorcistico: Nel contesto della fede popolare ortodossa, le
afflizioni mentali erano spesso attribuite a possessioni demoniache o a un
grave squilibrio spirituale causato da influenze maligne. L’uso delle catene non
era inteso come mera detenzione, ma come un potente rituale di esorcismo e
intercessione.
Il Simbolismo: L’individuo afflitto veniva condotto al nartece e, spesso, legato
con le catene (o costretto a sostare in un luogo definito da esse) per un
periodo di tempo, in attesa della grazia divina. Le catene, simbolo di
coercizione e prigionia terrena, venivano trasfigurate nell’atto sacro: esse
rappresentavano il vincolo imposto dall’autorità di San Michele sugli spiriti del
male. L’Arcangelo, in quanto Comandante delle Schiere Celesti, possedeva
l’autorità per “legare” il demone e liberare l’anima prigioniera. La guarigione si
manifestava come una liberazione spirituale e fisica ottenuta grazie alla
potenza del Taxiarhis, spesso durante le veglie notturne in concomitanza con
le quattro feste annuali dedicate agli Arcangeli.  
Implicazioni Sociali e Spirituali: La persistenza di questo rituale materiale e
la sua documentazione storica indicano una necessità spirituale e sociale
profonda nella comunità rurale di Grevena. Questo centro monastico si affermò
come un rifugio specializzato per coloro che soffrivano di mali ritenuti incurabili
o di origine soprannaturale, consolidando la figura di Michele come guaritore e
liberatore primario della regione.

L’uso di un oggetto materiale come tramite per la grazia divina è un elemento tipico
della religiosità popolare bizantina e post-bizantina, dove l’oggetto sacro o
ritualizzato diviene un condotto dell’azione angelica o divina.

Tessaglia

Ágios Geórgios Nileías, Monte Pèlio (Provincia di Magnesia)

L’Icona Incombustibile: Il Segno Divino nella Rinasciata del Monastero e la
Fonte di Guarigione

La Ierá Moní Pammeríston Taxiarxón (Monastero dei Santi Arcangeli) è annidata sul
versante meridionale del Monte Pèlio, a circa 650 metri di altitudine, con una vista



panoramica sul Golfo Pagasetico. Le sue radici affondano nel periodo medio-
bizantino, con i primi fondamenti che risalgono al XII secolo, quando il Pèlio era
rinomato per la sua vita ascetica e monastica, tanto da essere chiamato “secondo
Monte Athos”. Sebbene in origine fosse un monastero maschile, subì una storia
turbolenta, ma mantenne la sua funzione di “pellegrinaggio pan-tessalico”.  

La Narrazione dell’Atto Miracoloso (Il Ritrovamento dell’Icona)

Il miracolo cruciale associato a questo monastero riguarda la sopravvivenza della
sua icona più antica, che divenne il simbolo spirituale e il palladio (oggetto di
protezione) dell’intera regione per secoli.  

La Distruzione del XIV Secolo: Verso il 1310 d.C., la Moni fu soggetta a una
distruzione catastrofica, molto probabilmente incendiata, forse ad opera di
pirati catalani. Dopo questa devastazione, il monastero fu ricostruito in una
posizione più elevata, in un tentativo di maggiore protezione.  
Il Ritrovamento Miracoloso (XV Secolo): Quando i monaci agioriti
intrapresero la bonifica e l’escavazione delle rovine del monastero distrutto,
presumibilmente nel XV secolo, cercarono di recuperare ciò che era rimasto.  
L’Intervento di Conservazione: In modo straordinario, durante gli scavi, fu
rinvenuta l’antica Icona del Taxiarches Michele. Nonostante l’incendio che
aveva raso al suolo l’edificio, l’Icona (stimata risalire all’XI o XII secolo) fu
trovata “miracolosamente salva e pulita” (ως εκ θαύματος σώα και καθαρή).  
Il Segno del Fuoco: A testimonianza del miracolo, l’Icona presentava un
unico, piccolo segno parzialmente bruciato (circa 20 centimetri per un
centimetro di profondità) nell’angolo inferiore del retro. Questo segno non
compromise l’immagine sacra, ma servì come prova fisica e tangibile della
conflagrazione subita e dell’intervento divino che l’aveva protetta.  
La Taumaturgia dell’Icona: L’Icona del Taxiarches Michele, celebre in tutta
la Magnesia e la Tessaglia orientale, divenne rinomata per la sua capacità di
concedere la guarigione “per ogni sorta di malattia” (παρέχει την θεραπείαν
παντοίας νόσου) a tutti coloro che si avvicinavano con fede e devozione.  

L’importanza di questa Icona incombustibile per la regione è evidenziata dalle
descrizioni dei pellegrinaggi storici. Prima delle guerre, carovane intere di fedeli,
spesso intere famiglie, viaggiavano per ore a piedi o a dorso di animali, portando
con sé gli effetti personali per il pernottamento, al fine di raggiungere la Moni per la
festa del 6 settembre. La fede era così intensa che, durante le processioni in onore
del Taxiarches, scoppiavano talvolta “intense controversie” tra gli abitanti dei
diversi villaggi per stabilire chi avesse l’onore di portare e sorreggere l’Icona
miracolosa. La conservazione dell’Icona dal fuoco divenne quindi il fondamento
spirituale e storico per la rinascita del monastero e per la sua fama di intercessore
supremo.



Grecia Centrale (Sterea Ellada)

Roviés (Eubea): Il Taxiarches di Ilion e la Guardia Costiera
Celeste

Sottotitolo: Protezione contro le Incursioni Saracene: Il Miracolo del
Patronato Euboico

Il culto dell’Arcangelo Michele nel nord dell’Eubea è indissolubilmente legato alla
sua funzione di protettore delle comunità marittime. La località di Roviés ospita,
nell’oliveto della Moni Osiàs Eirinis Chrysovalantou, una chiesa dedicata al
Taxiarches Michael. Questo edificio era storicamente un Metochio (dipendenza) del
Monastero di Ilion, un complesso monastico di grande rilevanza per la regione.  

La Narrazione della Protezione Continua

Il Contesto: L’Eubea settentrionale, affacciata sul Canale di Eubea e sull’Egeo,
è sempre stata esposta alle incursioni. Documenti storici di monasteri vicini,
come la Moni Galataki, attestano che la necessità di difesa contro i pirati, in
particolare i Saraceni, era così pressante da richiedere la costruzione di torri di
protezione all’interno dei complessi monastici (risalenti al 1503 in un caso
documentato).  
L’Atto Miracoloso (Il Patronato Salvifico): L’Arcangelo Michele è venerato
localmente come il Patrono Santo (Προστάτης Άγιος) dell’intera area di
Ilion. Sebbene non esista un testo primario che descriva una singola
apparizione fondatrice simile a quelle note in altre regioni, il forte appellativo di
patronato in un contesto marittimo e vulnerabile è l’equivalente agiografico di
un intervento di salvezza.  
Significato Agiografico: L’atto miracoloso del Taxiarches in Eubea è la
liberazione collettiva e la tutela duratura della popolazione e del Metochio
dalle minacce piratesche. La chiesa fu eretta o dedicata in risposta a un evento
cruciale di sicurezza, dove l‘intervento celeste (sotto forma di
apparizione, come nel caso di Lesbo, o di un inatteso cambio degli
eventi) assicurò la permanenza della fede e la sicurezza del Metochio.
La dedicazione a Michele, il generale, testimonia che la minaccia era di natura
militare. L’intervento angelico non fu solo un evento, ma l’istituzione di una
protezione perpetua sul confine costiero cristiano.

Egeo Settentrionale



Mandamados (Lesbo): L’Icona
Forgiata nel Sacrificio e nella
Vendetta Divina
La Genesi Miracolosa dell’Icona in Rilievo, plasmata dal sangue dei martiri
e simbolo della giustizia divina.

Il santuario di Mandamados, ufficialmente Iero Naos Pammegiston Taxiarchon
(Sacro Tempio degli Arcangeli Supremi), è rinomato per la sua icona unica e
profondamente venerata. La narrazione della sua origine si colloca in un periodo di
estrema violenza e testimonia un intervento divino che mescola martirio, arte sacra
e vendetta celeste.

L’Assalto e la Fortezza di Lesvados

La storia affonda le sue radici tra la fine del IX secolo e l’inizio dell’XI secolo
(900-1000 d.C.), un’epoca in cui la pirateria saracena dominava l’Egeo. Le isole
erano percepite dai predoni come “proprietà private” (tsiflikia), luoghi ideali per
saccheggi, schiavismo e sterminio.  

In località Lesvados, a circa due chilometri da Mandamados, esisteva un monastero
dedicato ai Taxiarchi, la cui fondazione risale a tempi antichi. Consapevoli dei
pericoli, i monaci avevano fortificato il complesso con mura e una torre, tuttora
conservata, riuscendo a resistere a numerosi attacchi. Tuttavia, la fortuna non durò:
l’arcipirata Sirhan guidò un assalto che riuscì a sopraffare la resistenza monastica.
Secondo la tradizione, l’intera comunità, composta da diciotto monaci, fu
brutalmente massacrata.  

La Materializzazione del Miracolo: L’Icona di Sangue e Argilla

L’evento centrale e fondante del culto di Mandamados è la creazione miracolosa
dell’icona. Un solo novizio, scampato all’eccidio nascondendosi, fu l’unico testimone
sopravvissuto del massacro. Trovandosi solo in mezzo ai corpi dei suoi confratelli,
compì un gesto di profonda devozione e disperazione.

Il novizio raccolse terra (argilla), cera e, soprattutto, il sangue dei monaci
martirizzati. Con questi materiali, plasmò a mano un’immagine dell’Arcangelo
Michele in rilievo. L’integrazione del sangue dei martiri conferisce a questa
immagine uno status eccezionale nell’iconografia ortodossa. Mentre le icone
canoniche sono tipicamente bidimensionali, l’icona di Mandamados è un rilievo, e
l’incorporazione delle spoglie biologiche dei santi la eleva al rango di vera e propria
reliquia corporea. Questa unicità spiega la percezione diffusa del suo tremendo
potere e la sua fama di essere una “scultura vivente” capace di manifestare la
giustizia divina in modo terrificante e immediato. L’espressione dell’Arcangelo,
potente e minacciosa, è considerata un riflesso diretto dell’orrore subito e della



vendetta divina invocata sul nemico.  

La creazione dell’icona Acheiropoietos (non fatta da mano umana, in quanto
realizzata in circostanze soprannaturali e con materiali sacri) simboleggia la
trasformazione del martirio in un memoriale vivente e attivo, stabilendo l’Arcangelo
Michele come il vendicatore celeste per eccellenza.

La Continuità del Taxiarchis: Protettore e Guaritore Contemporaneo

Il potere del Taxiarchis di Mandamados non è confinato al Medioevo, ma continua a
manifestarsi attraverso una pletora di miracoli in epoca moderna, confermando la
sua funzione di protettore universale e guaritore.

Protezione Collettiva e Militare: L’Arcangelo ha esteso la sua protezione a livello
nazionale, intervenendo in momenti critici della storia greca. Un “grandissimo
miracolo” è documentato nel 1940, dove la Sua protezione fu evidente nel
santuario, offrendo sostegno spirituale agli Greci durante l’epopea di guerra.  

Salvezza da Pericolo Imminente: I miracoli contemporanei spesso condividono il
tema dell’intervento al culmine del pericolo, nel momento in cui la speranza umana
è esaurita. Un caso emblematico avvenne il 22 settembre 2016. Tre studenti
universitari (Nikos, Dimitris e Marialena), dopo aver dato esami a Mitilene, decisero
di fare un pellegrinaggio a Mandamados dopo aver visitato la Panagia Glykofilousa a
Petra. Sulla via del ritorno, nei pressi di Lepetymnos, la loro auto scivolò su una
strada resa scivolosa dalle prime piogge. Il veicolo perse il controllo, sfondò il
guardrail e precipitò in un burrone, ribaltandosi più volte fino a conficcarsi su delle
rocce con il tetto rivolto verso il basso, trasformandosi in una “massa informe”.
L’unico gesto che i giovani poterono compiere fu invocare la Panagia e il Taxiarchis.
Miracolosamente, i tre emersero illesi dall’abitacolo, spingendo la roccia che ne
bloccava l’uscita attraverso i vetri rotti. Il fatto che uscirono senza alcuna ferita, in
un incidente di tale gravità, è considerato una prova schiacciante della loro salvezza
provvidenziale. Questo scenario conferma il santuario come un luogo di “ultima
spiaggia,” dove si cerca la salvezza immediata e potente del Comandante Divino.  

Miracoli Iatrici (Il Medico Celeste): Mandamados è celebre anche per le
guarigioni, dove l’Arcangelo agisce come un medico divino. Tra i casi documentati
vi sono:

Guarigioni di pazienti affetti da cancro, anche in stadio avanzato, con resoconti
risalenti al 2016 e 2021.  
Ristabilimento miracoloso di un paziente con meningite.
Guarigione di un paziente che aveva subito arresto cardiaco e chirurgia a cuore
aperto, con la promessa dell’Arcangelo: “Ti farò uscire dalla clinica
camminando”.
Apparizioni personali a fedeli e malati per offrire conforto e rassicurazione.  

L’abbondanza di testimonianze moderne di guarigione e protezione riflette
l’insegnamento teologico che il miracolo è l’incontro tra la fede del credente (pistis)



e la Grazia divina. La resilienza del culto a Mandamados è basata sulla certezza che
l’Arcangelo interviene fisicamente e potentemente a favore dei suoi devoti

Egeo Meridionale

Sými (Dodecaneso): La Sovranità del
Panormitis
Il Monastero di San Michele Arcangelo a Panormitis, sull’isola di Sými, è il
santuario più famoso del Dodecaneso e deve la sua esistenza a una chiara
e ripetuta manifestazione della volontà angelica.

Il Ritorno Miracoloso dell’Icona e la Nascita del Santuario di Panormitis

La leggenda eziologica della fondazione del monastero, oggi un complesso
architettonico imponente e meta di pellegrinaggi internazionali, narra la storia del
suo nucleo iniziale: l’Icona miracolosa.

La tradizione riferisce che una devota donna locale, nota come Marió di Protenios (ἡ
«Μαριώ τοῦ Πρωτενιοῦ»), scoprì l’antica Icona dell’Arcangelo Michele sepolta sotto
un lentisco (schîno) nella remota baia di Panormos. Desiderando custodirla, Marió
portò segretamente l’Icona nella sua casa, nell’insediamento principale di Sými,
dove la collocò nel suo Iconostasi e vi accese una lampada perpetua.  

L’Atto Miracoloso della Scelta Territoriale: Nonostante le precauzioni di Marió,
l’Icona scomparve dalla sua casa e fu ritrovata il mattino dopo nella sua posizione
originaria a Panormos, sotto il lentisco. Questo prodigio di translocazione si
manifestò per tre volte distinte. L’atto miracoloso non fu la scoperta iniziale, ma il
rifiuto categorico dell’Icona di rimanere nel centro abitato, affermando così
l’autorità dell’Arcangelo nel selezionare la Sua dimora. Questo fenomeno costrinse
la comunità a costruire il luogo di culto nell’area isolata della baia, stabilendo la
sacralità in un luogo prescelto dall’essere celeste.  

Il ciclo di ritorni miracolosi si concluse solo dopo che Marió ebbe un’apparizione
onirica, in cui l’Arcangelo Michele le si mostrò “splendente e raggiante”
(lamproforoûnta kaí apastráponta), confermando il suo desiderio di rimanere per
sempre a Panormos. In risposta a questo segno, fu eretto un piccolo tempio
(Naýdrio), che col tempo si sviluppò nella magnifica Moní Panormítou. La prosperità
del monastero e la venerazione diffusa sono testimoniate da elementi come il
rivestimento d’argento dell’Icona, realizzato già nel 1724



Il Miracolo dei Voti Marini: I Táma Affidati alle Onde

Il Monastero di Panormitis è universalmente noto per una singolare pratica votiva
che illustra il continuo intervento miracoloso dell’Arcangelo sul dominio marittimo.
Questa tradizione risale all’epoca della dominazione ottomana, ma continua
indisturbata fino ad oggi.  

La Pratica del Voto Sigillato: I fedeli dell’Arcangelo Michele, impossibilitati a
raggiungere fisicamente Sými, spesso a causa della distanza o delle difficoltà,
scrivono le loro richieste, preghiere, e offerte votive (táma) su carta. Questi
messaggi vengono sigillati all’interno di bottiglie di vetro o contenitori galleggianti e
lanciati in mare. L’atto è accompagnato dalla profonda convinzione che l’Arcangelo,
in quanto patrono dei naviganti, assumerà il ruolo di guida provvidenziale.  

L’Atto Miracoloso della Navigazione Soprannaturale: Il miracolo consiste nel
fatto che queste bottiglie, sfidando le correnti e le tempeste, trovano
invariabilmente la via per la baia di Panormos. L’intercessione dell’Arcangelo
Michele è percepita come la causa diretta del successo della consegna, un controllo
sovrannaturale sui fenomeni marini che trasforma l’oceano da ostacolo a veicolo di
fede.  

Questo fenomeno non è solo leggenda, ma è regolarmente documentato. Un caso
notevole è quello di un táma inviato da una donna di Heraklion, Creta. La bottiglia,
lanciata in mare nel marzo 2020, ha impiegato circa due anni e mezzo per
attraversare un tratto considerevole dell’Egeo e giungere a destinazione nelle
acque di Sými. Il contenuto del messaggio, un voto per ragioni di salute, ha
commosso la comunità monastica, che ha confermato che l’arrivo di voti via mare è
una manifestazione costante della potenza del Taxiarches. Le bottiglie e i loro
contenuti sono spesso conservati come reperti nel monastero. Questo ciclo di fede e
prodigio consolida l’Arcangelo Michele come il Kyvernítis (Timoniere) dell’Egeo,
dimostrando la sua capacità di piegare le leggi della natura per adempiere ai voti
dei suoi fedeli.


